Etica e internet

Etica  DI Internet o IN Internet?

Ci sono 2 rischi di riduzione quando si parla di Internet ed etica: il primo è la riduzione della criticità alla dimensione del digital divide, che pur cruciale, riguarda quanto accade prima dell’accesso in rete, come se il problema etico fosse solo una questione di ingresso.

Il secondo è la riduzione dell’etica all’etichetta (cosa che peraltro accade anche nella vita sociale), a codici di comportamento che riguardano sostanzialmente procedure, e hanno a che fare più con la non interferenza e il non mettere gli altri in difficoltà che con l’identificazione di obiettivi comuni.

Il problema del digital divide, e anche per altri verso quello del galateo in rete riguardano l’etica di internet: a quali condizioni (accesso) e con quali modalità (non intralciare la comunicazione altrui) è accettabile la comunicazione in rete. La riduzione è legata al fatto che l’etica non può avere solo una dimensione regolativa e procedurale, e non può prescindere dalla questione del senso: a quali condizioni un comportamento ha senso? Questo significa, più in generale, domandarsi qual è l’idea di essere umano rispetto alla quale si definiscono i criteri del “buon abitare” uno spazio relazionale: «il principio etico fondamentale è il seguente: la persona umana e la comunità umana sono il fine e la misura dell'uso dei mezzi di comunicazione sociale. La comunicazione dovrebbe essere fatta da persone a beneficio dello sviluppo integrale delle persone ».( Cfr Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, Etica nelle comunicazioni sociali,  n. 21).

Dunque la questione è più profonda di come viene normalmente posta dal dibattito su etica e internet, perché Internet non è solo uno strumento che può essere più o meno equamente distribuito, o utilizzato in modo più o meno violento, ma è un ambiente in cui conosciamo, interagiamo, consolidiamo relazioni, integriamo la nostra vita quotidiana di una dimensione smaterializzata ma non per questo meno reale.

Più che di un'etica di Internet è necessario in questo caso parlare di un'etica in Internet, discorso che non può essere disgiunto da una riflessione più generale sull’umano e su ciò che lo promuove, nella nuova era digitale. E, ancora più profondamente, la dimensione etica deve essere trasversale agli spazi in cui oggi si fa esperienza, che sono l’online e l’offline nelle loro diverse articolazioni. L’etica oggi non può non considerare come cruciale un equilibrio tra queste due dimensioni, che vanno entrambe valorizzate, ma anche una gerarchia tra esse, che vede la relazione interpersonale e intercorporea come paradigma e finalità ultima delle diverse forme comunicative: essere tecnofobi significa non cogliere le straordinarie opportunità di manutenzione della relazione, costruzione comune del sapere, superamento delle barriere spaziali che la rete consente; ma anche sovraenfatizzare e assolutizzare i territori della comunicazione digitale può portare a derive anche patologiche.

Il dono ai tempi di internet: cultura del dono e della gratuità

Tra le possibilità più interessanti di abitare eticamente la rete c’è quella della condivisione e della costruzione collaborativa del sapere, “gestendo in comune risorse, documentazione e riferimenti” (Spadaro, Web 2.0, p. 74). Non esiste un centro, una direzione, ma è una comunità che collabora al progetto: “Non si tratta di una particolarità di tipo tecnologico, ma intellettuale: chiunque può diffondere quel che sa, mettendo a diposizione le proprie competenze e conoscenze” (ivi).

L’aspetto interessante non riguarda solo la direzione “dal basso”, bottom up, e nemmeno il fatto che gli utenti siano anche generatori di contenuti (user generated content), ma è quello della condivisione (shared generated content), nello spirito della gratuità e dell’accrescimento di un patrimonio comune, dinamico, perfettibile, aperto alla collaborazione di tutti. Al di là di alcune questioni problematiche che questo comporta (selezione e gerarchizzazione delle fonti, per esempio), è la logica della “gratuità digitale” che costituisce una declinazione interessante dell’etica in Internet.

Tale logica di “economia del dono” può servire anche da correttivo rispetto alla ricerca compulsiva del profitto per il profitto che rappresenta la più grave perversione dell’economia e che, come la crisi in corso sta dimostrando, rischia di rovesciarsi in un processo dagli altissimi costi sociali. La rete può costituire un ambito ancora plastico in cui cercare forme nuove per ricomporre la separazione cui stiamo assistendo tra “coltivare” (il guadagno) e “custodire” (le relazioni, la cultura, la giustizia), che sono le due modalità di abitare e regolare la “casa” comune (oikos-nomos ( economia). Se l’economia si trasforma in puro business diventa un “idolo”: “Il business perverte così la natura della convenienza che muove l’economia ed evolve in una attività compulsiva e frenetica che non ha più tempo e interesse per l’abitare in quanto tale (…) Essa rende il soggetto stesso sordo e indifferente ad  ogni Altro e a tutti gli altri” (Petrosino, Capovolgimenti, Jaca Book 2007, 70).

Prossimità e Nuovo umanesimo

Caratteristica dell’ambiente digitale è la possibilità di ridurre le distanze, di avvicinarsi. E la “forma” che questo ambiente ha preso – evidente con l’esplosione dei social network – è decisamente relazionale. Dopo la deriva individualista della cultura contemporanea, ben messa a fuoco da autori come Bauman (per es. in La solitudine del cittadino globale, 2000), oggi si ritorna, anche grazie a internet, a valorizzare l’intrinseca relazionalità dell’essere umano, e la dimensione dell’essere-con (e non semplicemente dell’esserci) come costitutiva della sua umanità. L’ambiente digitale consente di avvicinarsi, per preparare l’incontro nella concretezza della dimensione faccia a faccia, o per farne memoria e mantenerne vivo il significato nel tempo: ma non bisogna pensare che la connessione si trasformi di per sé  in comunicazione, o la riduzione della distanza in prossimità. Sta all’impegno e alla libertà di ciascuno realizzare, dentro e fuori l’ambiente digitale, queste “virtualità” trasformandole in verità di vita.

